La situazione editoriale della divulgazione scientifica in Italia è peculiare. Da un lato sta vivendo un periodo d’espansione (e successo di vendite) insperato; dall’altro mancano gli autori italiani. 

Fino agli anni novanta, la fortuna editoriale della divulgazione scientifica è stata spesso legata a fenomeni isolati, argomenti di moda un giorno e dimenticati il successivo, senza che si consolidasse una base stabile di vendite per l’intero settore. Per esempio, in campo matematico, la teoria delle catastrofi, in voga per un breve periodo negli anni settanta, è (editorialmente) scomparsa senza lasciare traccia. Negli anni ottanta abbiamo avuto l’esplosione della teoria del caos; pur lasciando maggiori tracce (soprattutto grafiche) rispetto alla teoria delle catastrofi, non trainò in maniera significativa le vendite di altri titoli di divulgazione matematica.

Negli anni novanta, l’atmosfera cambia in maniera evidente (e sarebbe interessante capire come mai). Opere narrative legate in qualche modo alla matematica riscuotono un lusinghiero e insperato successo: film come A Beautiful Mind, opere teatrali come Proof o Infinities, romanzi come Il teorema del pappagallo, persino fumetti. Anche sul piano divulgativo i successi non mancano. Il risultato matematico principale del decennio è la dimostrazione dell’ultimo teorema di Fermat; i due libri divulgativi subito pubblicati sull’argomento (uno buono, l’altro meno) hanno un grande successo di vendite. Ma, contrariamente al passato, il successo si estende anche ad altri libri di divulgazione matematica, anche di soggetto diverso, e prosegue nel tempo. Basti pensare, per limitarci agli ultimi anni, al libro di Marcus Du Sautoy L’enigma dei numeri primi, o ai libri di Piergiorgio Odifreddi.

Dunque nel pubblico italiano si è formato un interesse stabile (e quindi un mercato) per la divulgazione matematica, e più in generale per la divulgazione scientifica. Quello che manca in Italia (escluse poche lodevoli eccezioni) sono i divulgatori. In particolare, è quasi completamente assente una figura che invece ha antiche e gloriose tradizioni nella cultura anglosassone: il giornalista scientifico.

Non c’è dubbio che fare buona divulgazione scientifica è difficile (fare cattiva divulgazione, in compenso, è molto più facile). Bisogna saper costruire un ponte fra due mondi diversi, mondi che hanno linguaggi e (soprattutto) valori diversi. Bisogna essere in grado di capire, almeno in prima approssimazione, il concetto scientifico che si vuole divulgare e, soprattutto, capire perché la comunità scientifica lo ritiene importante. E poi bisogna tradurre il tutto non soltanto in modo che divenga comprensibile a un pubblico di non specialisti, ma, soprattutto, in modo che ne sia chiaro ed esplicito il valore (sia pure mediato) per il cosiddetto uomo della strada. Non è un lavoro che si può improvvisare, quello del giornalista scientifico; è una professione specifica, che richiede una preparazione specifica.

Fortunatamente, negli ultimi anni in Italia si sono sviluppate diverse iniziative che cercano di riempire questo vuoto, e di formare giornalisti scientifici. Per esempio, iniziano a diffondersi master in comunicazione scientifica, dall’ormai più che decennale Master in Comunicazione Scientifica offerto dalla SISSA di Trieste, al recentissimo Master in Comunicazione della Scienza offerto dall’Università di Roma Tor Vergata, ed altre. Inoltre sono sempre più numerose le iniziative di divulgazione scientifica organizzate in tutta Italia. Mi limito a citare il Perugia Science Festival, due settimane di mostre, spettacoli e dibattiti, giunto quest’anno alla quarta edizione, e la serie di conferenze Perché Nobel?, organizzata annualmente dall’Università di Pisa e dedicata ai vincitori del premio Nobel dell’anno precedente, ma molte altre meriterebbero di essere menzionate. 

Come ulteriore segno della vivacità di questo settore editoriale, mentre scrivevo questo articolo mi è giunto l’invito a un convegno dal titolo Scienza&Media 2006: la diffusione della cultura scientifica e l'editoria. Chiaramente, l’editoria italiana ha un ruolo importante da svolgere. Non solo le conviene approfittare di questo trend favorevole, ma può (e forse deve) tentare di consolidare definitivamente il fenomeno, proponendo abbastanza titoli di buona qualità da convincere le librerie a mantenere un settore esplicitamente dedicato alla divulgazione scientifica. Si tratta di un ruolo naturale per la piccola editoria (soprattutto universitaria); un piccolo editore specializzato (o con una o più collane specializzate) in divulgazione scientifica, creando e seguendo bene un giusto parco di autori, può sviluppare un proprio spazio vitale, una nicchia editoriale in cui attestarsi e prosperare, per il bene suo e della cultura in generale.

Voglio chiudere questo articolo con una piccola sfida. Sembra ormai accertato che sia stato recentemente risolto un altro importante problema matematico, aperto da più di un secolo: la congettura di Poincaré. L’enunciato di questa congettura è, a prima vista, molto più tecnico dell’enunciato del teorema di Fermat.  D’altro canto, il suo contenuto è alquanto importante: tratta della geometria del nostro spazio tridimensionale, non di strani oggetti astratti puramente matematici. Recentemente se ne è parlato anche sui quotidiani, quando Perelman, il matematico russo che ha di fatto dimostrato la congettura, ha rifiutato la medaglia Fields, una delle principali onorificenze mondiali per la matematica (perché l’ha rifiutata? Ci dev’essere una storia sotto… o almeno un personaggio interessante). La sfida che rivolgo a (piccoli) editori e (grandi) autori italiani è scrivere e pubblicare (invece di limitarsi a tradurre dall’inglese) un libro di divulgazione in cui si spieghi in maniera comprensibile a non matematici cos’è la congettura di Poincaré, perché è importante, e come sono riusciti a dimostrarla. Potrebbe essere un nuovo successo editoriale…
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Le 4 figure allegate sono rappresentazioni grafiche di modelli matematici legati alla teoria del caos.
